1 ottobre 2006

XXVI domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
Prima Lettura  - Num 11,25-29
Salmo Responsoriale – Sal 18

Seconda Lettura  - Gc 5,1-6

Vangelo – Mc 9,38-43.45.47-48

Contesto 
Il Vangelo di oggi è tratto da Vangelo di Marco. Gesù ed i discepoli sono a Cafarnao; 
ci sono dei bambini presenti ed i discepoli hanno appena terminato una discussione su chi è il più grande (Marco 9, 33-37),  quindi iniziano i brani di oggi  che “La Bibbia di Gerusalemme” articola e titola  così:
10, 38-40:       Uso del nome di Gesù
10, 41:           Carità verso i discepoli
10, 42-47:       Lo scandalo

 
I temi  del Vangelo proposto oggi 
1 - I discepoli vanno da Gesù denunciando la presenza di altri che usano il suo nome per scacciare i demoni: la pretesa dei discepoli di essere gli unici detentori dei poteri del messia, gli unici che sono in grado di seguirlo in maniera corretta, di agire in nome suo.

2 - Gesù (come spesso succede ribalta l’ottica umana per ragionare con un’altra ottica, l’ottica di Dio) “ Ma Gesù disse: “Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me.” 
I discepoli trovano quindi una risposta diversa da quella che si aspettavano…I pensieri di Dio non sono i  loro (e neanche i nostri!!!)
Dice la Parola:“Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie-oracolo del Signore” (Isaia 55,8)

3 - Il discepolo è in simbiosi col suo Signore, chiunque fa un gesto verso il discepolo nel nome di Cristo lo fa a Cristo medesimo; duplice tema: il rapporto discepoli-Signore, il rapporto discepolo e mondo . Non esiste una sequela che non sia anche confronto col mondo (per approfondire il tema del rapporto Gesù - discepolo-mondo rimandiamo anche al capitolo 17 del Vangelo di Giovanni)

4 - Il tema dello scandalo: cosa vuol dire “dare scandalo”? Forse in ultima analisi portare danno a chi inizia il suo cammino verso il Regno (quindi non solo i piccoli intesi come bambini ma coloro che muovono i primi passi nella fede o anche coloro che hanno un cuore innocente) .

5 - E chi può compiere il male? Da chi proviene “lo scandalo”?
 Da ognuno di noi …notare la ripetizione “se il tuo…” varie volte, che è coinvolgimento in prima persona, richiamo individuale al singolo: ci dice Gesù “ sei proprio tu con cui parlo…” è il nostro “io” che è coinvolto….
E quali possono essere le fonti del male?
La mano che ci serve a prendere, a raccogliere, ad accumulare, a togliere, a possedere… Il piede, l’organo con cui si cammina, si procede, con cui si compiono i passi… E l’occhio che ci comunica la nostra visione delle cose, della vita, degli altri… Meglio sapersi contenere e correggersi, eliminare la fonte da cui proviene in noi il male ed il peccato, anche se può risultare doloroso e  difficile (tagliarsi una mano, amputarsi un piede, accecarsi un occhio sono tutte azioni dolorose!!!) piuttosto che perseverare in atteggiamenti non graditi a  Dio. 
Un Gesù chiaro nell’invito a riconoscere la propria debolezza ed il proprio peccato e a fuggirne a qualunque costo !!!

Spunti di lavoro con i bambini
Il tema su cui scegliamo di riflettere è il tema dell’apertura e della chiusura vissuti nell’ottica umana e in quella di Dio.  
E’ necessario predisporre una scheda di cartoncino colorata piccola ed un ‘altra più piccola che servono eventualmente come materiale di supporto all’incontro.

L’ottica umana
1) Le prime  riflessioni potrebbero essere su cosa vuol dire  sentirsi  appartenenti  ad un gruppo. Partiamo da semplici esempi pratici, riflettiamo coi ragazzi sul senso di identità che deriva dal fare parte di una data famiglia, di una classe, di una scuola, del quartiere o del paese in cui stanno crescendo: si potrebbero predisporre dei cartoncini (magari tagliando dei fogli bristol colorati) e fare scrivere “io sono tal de tali, la mia famiglia è composta da… la mia scuola è… i miei amici sono… ecc, i miei amici sono… il mio gruppo è composto da….”Il senso di appartenenza visto con una connotazione positiva: l’appartenenza è anche identità (soprattutto negli adolescenti)

2) La seconda riflessione potrebbe essere (svolta dall’educatore insieme ai ragazzi) come il gruppo (un buon esempio è la classe di scuola ma potrebbero essercene altri…) crea spesso delle persone meno inserite: non esiste solo l’emarginazione evidente ma esistono forme di emarginazione molto “striscianti” per cui alcune persone nei contesti sociali in realtà non vengono accettate, e spesso per motivi che non sono razionali   ..Approfondire coi ragazzi se questa è per loro un’esperienza reale e discuterne i motivi, cercando di evidenziare perché si creano i meccanismi dell’esclusione degli atri da una comunità.

L’ottica di Dio è diversa…

3) La Parola  letta ci insegna che chi  segue  Gesù  supera il  concetto di appartenenza: chi segue il Signore non appartiene ad un “club privato” per pochi eletti  che non sono capace di accogliere gli altri, per un malinteso senso di identità. 
Per chi segue Gesù non esiste “l’essere dei nostri” e perché? 
(Lasciare spazio alla discussione prima di intervenire) 
Perché la Chiesa nasce cattolica, ovverosia universale, aperta a tutti: infatti  per la redenzione di tutta l’umanità Cristo è morto in croce. Cristo accoglie  tutti (Chi non è contro di noi,  è per noi dice il Signore e non sta’ a noi giudicare se uno è con noi o contro di noi….)

Seguendo Gesù…

4) Questo che conseguenze ha? 
Che chi appartiene a Gesù non ragiona dicendo “ è dei nostri” “ non è dei nostri” chi appartiene a Gesù è capace ed ha la forza di andare verso gli altri, chi appartiene a Gesù ha il cuore aperto, ha dentro di sé l’amore per il prossimo e se non lo ha,  prega il Signore di dargli un cuore generoso, un cuore capace di amore … ed occhi capaci di vedere gli altri.

5) Gesù non è una proprietà privata, siamo noi che siamo invitati ad appartenergli, siamo noi che siamo, se vogliamo,  liberi  di seguirlo testimoniando agli altri il Suo amore… Cosa vuol dire testimoniare? Significa dire anche a chi non è “dei nostri” che si è fatta esperienza della  bontà di Dio… e questo come si può fare? Andando verso l‘altro/a , riconoscendolo figlio di Dio e quindi in virtù di questa qualità “dei nostri” comunque.. a prescindere da ogni altra considerazione…
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6) A conclusione dell’incontro ragionare su valore della testimonianza che è appunto fatta anche di piccoli gesti di apertura “al mondo”

Immagine 
Questo quadro di Antonello da Messina (1430-1479) può essere uno spunto buono per riflettere ancora su quanto detto: Gesù è crocifisso a braccia aperte, redentore dell’umanità; muore in croce per tutti. Il suo sangue è effuso per ogni essere umano. Notare anche la dignità del corpo del Cristo. Antonello da Messina lo ha disegnato in modo che è evidenziato il legame fra terra e cielo. I due ladroni invece sono in un’altra posizione… su un tronco, con il corpo contorto… La differenza fra Dio incarnato e degli essere semplicemente umani… La grandezza di un Dio che muore in croce e lascia una chiesa che è universale.

Segno 
Con un impegno piccolo, concreto ed attuabile per esempio nel secondo cartoncino bristol far scrivere il nome di un ragazzo/ragazza esclusa o emarginata dal gruppo in cui si trova (ce n’è sempre uno/una), chiaramente diverso dal gruppo in cui si sta operando…, concordare coi ragazzi un periodo di tempo in cui, seguendo Gesù, ci sarà un tentativo di apertura all’altro/a: in una discussione successiva (un mese dopo?) verrà condiviso dai ragazzi se c’è stato questo tentativo e che frutti ha eventualmente dato.

